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Devo confessare che la prima cosa che mi è venuta in mente leggendo il titolo proposto per la mia comunicazione è stato: “ma anche il bene comune è diventato federale?” C’è dunque un bene comune nostro “de noialtri” diremmo, che si contrappone ad un bene comune loro, dei “foresti”? E allora che bene comunitario è?.
Naturalmente era un pregiudizio sbagliato. Costantemente la dottrina sociale della Chiesa ci ha insegnato che la responsabilità storica dell’uomo è di inverare i grandi valori dell’antropologia cristiana nel proprio tempo e nel proprio luogo. Perché il bene comune non resti un concetto astratto occorre realizzarlo nelle forme possibili nella propria comunità, di quel tempo e di quel luogo. Anzi è una specifica responsabilità dei laici cattolici saper fare quel difficile lavoro di mediazione tra i valori e la concretezza delle scelte politiche (le leggi, le decisioni amministrative, ecc.). E’ un grande insegnamento in particolare del Concilio che non possiamo dimenticare. Anzi va rivendicato con coraggio. A volte sembra che alcuni esponenti della Gerarchia tornino ad avere paura del termine “Popolo di Dio”, cioè di una comunità plurale, in cammino con i propri carismi e i propri compiti ed invece è proprio questo periodo così difficile, anche di disorientamento valoriale che richiede tutto il protagonismo necessario per il laico cattolico, anche ad evitare il ritorno di una lacerante contrapposizione laicismo/clericalismo che non fa bene né alla nostra Chiesa, né alla comunità civile.
Il bene comune oggi

Non spendo parole per ricordare cosa si intende per bene comune. L’ultima “Settimana Sociale” dedicata proprio al tema “Il Bene Comune oggi” ha offerto un ampio materiale di approfondimento per una visione aggiornata del concetto di bene comune. Ricordo solo che esso non è la soddisfazione della sommatoria degli interessi dei singoli e neppure la soddisfazione degli interessi della maggioranza. Il bene comune risiede nella sintesi degli interessi diffusi, basata su una valutazione orientata da alcuni valori della dottrina sociale come la giustizia sociale, il rispetto della dignità della persona.
Possiamo ricorrere alle parole sempre attuali della “Gaudium et spes” la cui rilettura sorprende sempre per la modernità del pensiero che ha espresso. Al numero 32 la Gaudium et spes afferma che il bene comune è “il bene di ciascuno connesso con il bene della comunità intera” e al numero 26 il concetto è maggiormente ampliato individuandolo come “l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e speditamente”.

Richiamo l’attenzione in particolare su questi ultimi due termini: “pienamente” e “speditamente”. Si applicano perfettamente a questo passaggio storico. La crisi finanziaria globale rende evidente l’instabilità di un sistema che non incorpori una visione complessiva degli interessi. L’illusione che un mercato senza regole (e regole vuol dire scelta degli interessi da tutelare) riuscisse a determinare un equilibrio capace di perseguire l’interesse generale appare tale. E’ straordinariamente moderna poi l’intuizione che nella valutazione del bene comune occorre introdurre la variabile temporale. Speditamente: e oggi una buona parte della crisi di fiducia nella politica è legata al divario tra la velocità ed intensità delle trasformazioni che cambiano la vita dei singoli e delle comunità e le lentezze delle risposte della politica.

Un’altra grande mutazione per il Veneto

Se guardiamo al nostro Veneto leggiamo ancora la fatica di un’altra grande mutazione. Un territorio poverissimo, divenuto ricco nel giro di una generazione o poco più, ha vissuto e vive un’altra profonda mutazione, che si accompagna ad una grande fatica sociale nel comprendere il senso del mutamento, nell’accogliere cultura e valori diversi, nel vedere messo in discussione un benessere recentemente acquistato.  Penso che una politica che voglia mettere al centro della propria azione il concetto del bene comune deve scegliere se stare dal lato della costruzione di paure e rancori, che si generano sempre quando le società sono investite da profondi cambiamenti oppure dal lato della costruzione di nuove identità e di nuove speranze. Se essere imprenditori appunto del bene comune  o coltivatore di paure. Occorre anche riscoprire una visione ottimistica, noi potremmo dire provvidenziale, che non significa nascondere o banalizzare le difficoltà, ma fare appello alle buone energie per superarle.

Ho ritrovato tra le mie carte il testo di un intervento che un grande giornalista veneto, Giorgio Lago, fece qualche anno fa ad un convegno di studio delle Pastorali del lavoro del triveneto. Giorgio Lago è stato in fondo il primo cantore del Nord Est, ha aiutato a creare una coscienza comune della specificità di questo territorio, ad essere orgogliosi di ciò che si è realizzato. Diceva Giorgio Lago in questo intervento: “A Nord est siamo fortunati, molto fortunati, perché ci troviamo nel posto giusto e nel momento giusto, se il tema del giorno è la sintesi tra locale globale” Anche in questa nuova fase dobbiamo essere capaci di partire da questa visione ottimistica. Alla fine il Veneto si trova all’incrocio dell’Europa del futuro, tra il Nord sviluppato ed il Mediterraneo che si apre agli infiniti sud del mondo, di nuovo cerniera con il mondo multiforme e sterminato dell’Oriente. Ancora Lago osservava che dentro questa fortuna c’era però un pericolo, che i tanti cambiamenti portassero il Veneto ad essere “fuori di sé”, a smarrire un senso identitario. Con una bella espressione i sociologi africani hanno descritto questo rischio di straniamento: il mondo corre troppo veloce e l’anima resta indietro.
Possiamo dire: il “glocale” come antidoto. La capacità di tenere insieme i grandi movimenti del mondo globalizzato con la specificità territoriale. E’ quello che dice un attento studioso dei problemi dei territori come Aldo Bonomi, quando ci richiama al rapporto tra flussi e luoghi.
Perciò dobbiamo essere capaci di riprenderci la nostra storia, che è una storia fatta di capacità di apertura ed integrazione dei diversi, della fatica del lavoro, ma anche del gusto e dell’orgoglio del lavoro fatto bene, di un rapporto solido con la terra e la propria comunità.

Un nuovo Veneto che richiede coraggio e lungimiranza

Occorre saper guardare in faccia il nuovo Veneto che si sta facendo. Tra vent’anni un veneto su 10 sarà un veneto nato fuori d’Italia o figlio di genitori nato fuori d’Italia. Se la fecondità resta quella attuale tra vent’anni ci vorranno ogni anno 40.000 veneti nati fuori dal Veneto per mantenere lo stesso numero di abitanti. Finora c’è stato un equilibrio nel rapporto tra demografia e lavoro. Per ogni 100 pensionati tra i 60 e i 69 anni c’erano 100 giovani tra i 20 e i 29 anni che entravano nel mondo del lavoro, nel prossimo decennio saranno meno di 80, una quota sempre più ristretta di attivi dovrebbe mantenere una quota crescente di pensionati. Tra vent’anni avrò, se tutto va bene, 80 anni. Sarò in buona compagnia: un veneto su 8 avrà più di 80 anni.
Si sta caricando un’enorme molla di paura e di rancore. Le indagini sociologiche ci dicono le cose positive: i bambini, ormai tanti, in alcune zone sono più del 30%, che studiano nelle nostre scuole venendo da lontano hanno gli stessi sogni e le stesse ambizioni dei nostri figli, sono aiutati e aiutano i nostri figli ad essere cittadini del mondo. Ci dicono le cose negative: siamo la regione d’Italia in cui gli stranieri avvertono di più atteggiamenti se non di razzismo di ostilità e di xenofobia. Del resto le tante parole dette, in buona o in cattiva fede, per eccitare paure e rancori lasciano per forza un segno nella coscienza collettiva.

Pensare al bene comune del Veneto significa guardare in faccia con coraggio a questa realtà: senza generici (ed irresponsabili) buonismi che non si fanno carico delle paure della gente (in genere della gente più semplice) e del degrado di tante comunità che si accompagna ad una immigrazione non governata e nello stesso tempo senza alcuna indulgenza per chiusure e istinti xenofobi.
Occorre un grande lavoro di integrazione. Lavorare tanto sulla scuola, sull’offerta di case per i nuovi cittadini, sul welfare per gli anziani (che non può essere basato sulle badanti in nero) su politiche per la natalità delle nostre famiglie.

Il valore del lavoro

Sappiamo come è andata. Mentre dall’esterno si percepiva una immagine distorta del Veneto la comunità costruiva silenziosamente i presupposti di uno straordinario successo. Nei film si vedevano gli stereotipi. Il carabiniere sbattuto in giro per l’Italia era veneto o siciliano, la “servetta” per eccellenza veneta o friulana, il ciclista era il veneto che salutava la mamma. Intanto agricoltori diventavano operai, operai artigiani, il mestiere imparato in giro per il mondo dava la forza di mettere su un’impresa. Imprenditori di sé stessi ma mai soli, perché radicati in una realtà in cui tra il campanile, il municipio, il bar, l’AVIS o l’Associazione Alpini (allora non si parlava di volontariato) si costruiva il senso di una comunità forte che cresceva insieme all’economia.
Oggi non è più così. Di fronte al nuovo grande mutamento la società è molto più fragile, le solitudini sono più accentuate. Nasce una nuova inquietudine popolare che riguarda l’insicurezza del lavoro, la sensazione che il fare da sé non è più sufficiente. La troppa precarietà del lavoro, lo slabbramento delle famiglie, i nuovi veneti venuti da lontano che riempiono spazi lasciati liberi…

Anche qui: occorre ritrovare il senso di un progetto comunitario, con due grandi priorità. La risorsa più preziosa che abbiamo è il nostro capitale umano. Quel gusto di fare bene il proprio lavoro che ha fatto ricco il Veneto è rimasto sotto la pelle. Occorre tirarlo fuori, nella declinazione del mondo contemporaneo. La ricchezza delle nostre Università, la valorizzazione dell’istruzione tecnica, un nuovo orientamento più efficiente dell’istruzione professionale, il rafforzarsi di percorsi di formazione permanete sono tutti fattori su cui lavorare. Occorre poi lavorare sui beni comuni. Nelle fabbriche è stato fatto molto, non si può pensare di recuperare ulteriore produttività in direzione di ulteriore precarietà dei rapporti di lavoro. E’ il sistema Veneto che deve funzionare meglio, con le sue infrastrutture materiali e immateriali. Non bastano beni privati, servono buoni beni collettivi.
Una riconciliazione con l’ambiente

Infine è necessaria una riconciliazione con l’ambiente. Una delle forze del modello veneto è stata, l’abbiamo visto la sua capacità di integrazione sociale, ma anche territoriale. Il Veneto policentrico, una fabbrica, un campanile. Niente grandi conurbazioni industriali, con poche eccezioni, ma piuttosto la cascina che diventava laboratorio artigiano. Però questo ha significato nella fase più spinta dello sviluppo lo stravolgimento del paesaggio (quell’enorme rete insediativa e produttiva che si vede senza soluzione di continuità sorvolando il Veneto), l’impoverimento delle risorse naturali (una regione così produttiva non ha né un piano né impianti sufficienti per lo smaltimento corretto dei rifiuti industriali). Occorre un grande piano di ricucitura territoriale, di recupero di beni paesaggistici, di reti di trasporto più efficienti…Può essere anche la base di una nuova stagione di sviluppo. Tante nostre imprese si sono collocate nel settore delle energie rinnovabili, dei recuperi ambientali…
Non avere paura

30 anni fa nell’ottobre del 1978 Giovanni Paolo II rivolgeva al mondo da Piazza San Pietro quello sfolgorante messaggio che resta nella memoria collettiva: “Non abbiate paura…Aprite anzi spalancate le porte a Cristo, permettete a Cristo di parlare all’uomo”.

E ancora: “Mi rivolgo a tutti gli uomini, ad ogni uomo, e con quale venerazione l’Apostolo di Cristo deve pronunciare questa parola uomo”.

Si tratta anche per noi veneti d’oggi di non avere paura, di guardare con speranza al futuro, di avere gli occhi aperti sul mondo, di non dimenticare mai la dignità della persona umana, al cui rispetto siamo chiamati con le parole esigenti del Vangelo e dal costante insegnamento del Magistero.
